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«febbre moderna». 
strategie di visione della cittá impressionista

	

Francesca Castellani
	

«Toute la vie moderne est à étudier encore; c’est à peine si quelques-unes de ses multiples faces 
ont été aperçues et notées. Tout est à faire: les galas officiels, les salons, les bals, les coins de la 
vie familière, de la vie artisane et bourgeoise, les magasins, les marchés, les restaurants, les cafés, 
les zincs, enfin, toute l’umanité, à quelque classe de la société qu’elle appartienne et quelque 
fonction qu’elle remplisse, chez elle, dans les hospices, dans les bastringues, au théâtre, dans les 
squares, dans les rues pauvres ou dans ces vastes boulevards dont les américains allures sont le 
cadre nécessaire aux besoins de notre époque. […] Quel artiste rendra maintenant l’imposante 
grandeur des villes usinières, […] en entrant dans les immenses forges, dans les halls de chemin de 
fer que M. Claude Monet a déjà teinté, il est vrai, de peindre, mais sans pervenir à dégager de ses 
incertains abréviations la colossale ampleur des locomotives et des gares; quel paysagiste rendra la 
terrifiante et grandieuse solennité des hautes fourneaux flambant dans la nuit, des gigantesques 
cheminées, couronnées à leur sommet de feux pâles? Tout le travail de l’homme tâchant dans les 
manifactures, dans les fabriques; toute cette fièvre moderne que présente l’activité de l’industrie, 
toute la magnificence des machines, tous cela est encore à peindre et sera peint pourvu que les 
modernistes vraiment dignes de ce nom consentent à ne pas s’amoindrir et à ne pas se momifier 
dans l’éternelle reproduction d’un même sujet» 1. 

	 Dobbiamo questo brano straordinario —scritto con un lessico d’avanguardia, reclamante 
quasi un futurismo di là da venire— a un letterato famoso per un libro passatista, che però in quel 
1880 riflette a immediato ridosso delle pratiche impressioniste. Il testo di Joris-Karl Huysmans 
restituisce con intensità l’avvertenza e l’aspettativa di un serbatoio figurativo potenziale, legato a 
luoghi e forme del vivere che la pressione dei cambiamenti della città contemporanea spinge in 
primo piano ma che sembrano ancora disattesi dal repertorio artistico. L’intelligenza critica di 
Huysmans si pone, indubbiamente, in termini narrativi: la sua domanda è rivolta ai temi, più 
che ai modi, e il carattere frammentario ed estemporaneo della Nouvelle Peinture non gli sembra 
adeguato a restituire l’imponenza di una simile monumentalità. Eppure l’evidenza delle opere 
testimonia —sia pur in termini antitetici alle aspettative di Huysmans, con una costante pratica 
della parzialità— un’ardente risposta degli artisti: una fervente ricognizione di temi coincide 
con forme, funzioni e topografia di Parigi (città-simbolo e città esperita), dove il tessuto urbano 

1.	 Joris-Karl Huysmans, «L’exposition des Indépendants en 1880», L’Art Moderne, 1883, pp. 128-129.
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corrisponde a una facies umana, a comportamenti e atteggiamenti, saldando in forma innovativa 
i generi tradizionali del paesaggio e della veduta con la pittura di genere o il ritratto 2. Mi spingo 
oltre: non soltanto esiste questo repertorio; ma questa ricognizione, forse ancor più dei celebri 
temi legati alla Senna e ai dintorni di Parigi, è una delle poche cifre leganti di un gruppo di fatto 
identificabile solo sporadicamente 3. Del resto studiosi come Timothy Clark e, più recentemente, 
James Rubin 4 hanno provveduto a ridelineare le catene tematiche (e le campiture sociali) di un 
«Modern Landscape» non soltanto legato alla veduta urbana, topograficamente verificabile, ma 
anche alla pressione della città sulla campagna. La città alle porte mostra con insistenza il proprio 
profilo anche nel repertorio più «canonico» ed evasivo del plein air impressionista; lo skyline di 
periferia, le ciminiere, il fumo dei treni marcano la linea d’orizzonte inserendo nell’atmosfera 
festiva dei dintorni un’inquietudine sottile, non senza possibili eco dei Paysages moralisés 5. In altre 
parole, interrogarsi sulla presenza della città nell’impressionismo ha agito utilmente sul metodo, 
obbligando a una decostruzione del canone e a una revisione di categorie storiografiche 6. 
	 Se la pregnanza della visione urbana ha un suo peso diretto nel repertorio, credo sia 
utile riconoscerle anche una funzione attiva più profonda, di sollecitazione percettiva e 
procedurale. Non si tratta solo di una riforma di generi e temi, ma di un’idea di città in 
senso allargato: luogo dell’incrocio, deposito di movimenti e comportamenti, bacino di 
riformulazioni antropologiche. Lo scenario urbano è tema, motivo ma anche presupposto 
perché il motivo venga individuato e rappresentato. Una diversa percezione è imposta anche 
agli artisti dai ritmi nuovi della città, dai suoi flussi, inevitabilmente sollecitando diverse 

2.	 Sulla mescolanza dei generi Kirk Varnedoe, A Fine Disregard. What Makes Modern Art Moderrn, New York, 
Harry Abrams, 1990, pp. 53-54. 

3.	 L’immagine urbana è, ad esempio, trasversale al tradizionale conflitto tra dessinateurs e coloristes. Sul rapporto 
tra un’iconografia topograficamente fissata nei dintorni rurali di Parigi e il primo fissarsi del «canone storiografico» 
dell’impressionismo, principalmente attraverso gli scritti di Lionello Venturi (1935, 1939) e John Rewald (1946, 1973), 
Laura Iamurri, «Lionello Venturi e la storia dell’impressionismo», Studiolo, 5, 2007, pp. 77-94. Alla revisione di questo 
radicato luogo «retorico» della storiografia (basti pensare che l’esemplare mostra Impressionnisme. Les origines, 1859-1866, 
[Paris, Grand Palais, 19 avril-8 août 1994; New York, MET, 19 september 1994-8 january 1995] Paris, Réunion des 
Musées Nationaux, 1994, non considerava se non marginalmente la città), ha provveduto principalmente negli anni 
ottanta la storia sociale anglosassone: da Meyer Shapiro a Timothy J. Clark –nell’ormai classico The Painting of Modern 
Life: Paris in the Art of Manet and his Followers, Princeton, NJ, Princeton University Press, 1985– alla Gender Art 
History. Sul concetto di canone storiografico dell’impressionismo offre interessanti aperture disciplinari lo studio del 
James Cutting, Impressionism and Its Canon, Lanham, University Press of America, 2006.

4.	 In particolare Timothy J. Clark nel capitolo «The Environs of Paris», in op. cit., pp. 147-204; James H. 
Rubin, Impressionism and the Modern Landscape, Berkeley/Los Angeles/London, University of California Press, 
2008.

5.	 Gli esempi spaziano da opere celebri come La promenade d’Argenteuil di Claude Monet (1872, Washington, 
National Gallery), Monet peignant dans le bateau-atelier di Édouard Manet (1874, München, Neue Pinakothek) o 
Le Defilé di Edgar Degas (1866 ca, Paris, Musée d’Orsay) a immagini meno frequentate come Armand Guillaumin, 
Aube à Ivry (1869, Paris, Musée d’Orsay), Camille Pissarro, L’Oise près de Pontoise, (1873, Williamstown, Sterling 
and Francine Clark Art Institute) o Berthe Morisot, Un percher de blanchisseuses (1875, Washington, National 
Gallery). James Rubin, op. cit., pp. 57-89.

6.	 Ad esempio agendo sulla riconsiderazione delle cronologie, con la rettifica dell’atto di battesimo dell’impressionismo 
alla Grenouillère nel 1869. Alla riconsiderazione dei temi canonizzati dalla storiografia, basterebbe uno sguardo ai temi 
proposti alla prima mostra del 1874 —cruciale captatio nei confronti del pubblico— in cui le immagini dei dintorni di 
Parigi sono largamente minoritarie rispetto alle opere di figura o alle vedute urbane.
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narrazioni e operatività a seguito dei temi. Potremmo forse —almeno in parte— rovesciare 
l’enunciato teorico di Lionello Venturi sul «tocco» impressionista, nato dall’osservazione 
della mobilità dei rifessi di luce sull’acqua, a favore di un impressionismo nato a Parigi, sorto 
dalla quotidiana esperienza della parzialità dell’occhio davanti all’apertura di uno square, al 
flusso indistinto di persone e vetture in un boulevard, a una folla osservata dall’alto di un 
sesto piano. Un occhio soggettivo e non più gerarchico, del resto, è quanto gli artisti possono 
condividere in termini di esperienza col pubblico e su cui possono contare per mantenere 
viva la possibilità di vendere e comunicare. 
	 La parola va restituita —persino banalmente— a un altro scrittore, Stephane Mallarmé, 
che in un articolo normativo del 1875, non a caso rivolto al pubblico inglese, mette in luce 
questo legame tra percezione (prima) e trattazione (poi) dell’effimero come tratto sostanziale 
dell’occhio moderno, irrimediabilmente soggettivo, cui fa seguito il modernismo degli artisti. 
Il rapporto tra mobilità del vedere e mobilità del ductus pittorico è quasi un rapporto di causa; 
la metamorfosi incessante e relativa degli scenari e delle tecniche sembra nascere dalla fedeltà 
dell’artista a un’esigenza di verità. «Rien ne doit être absolumment arrêté, de sorte que nous 
puissons sentir que la lumière brillante qui éclaire le tableau, ou l’ombre diaphane qui le voile, 
ne sont qu’en passant, juste au moment où lo spectateur regarde le sujet représenté» 7. 
	 En passant è un’espressione chiave. Non esprime solo la fuggevolezza dell’istante percepito 
ma la simmetrica fugacità dell’atto percettivo e del soggetto stesso che percepisce. E’ en passant 
chi cammina, guarda e viene guardato, come è en passant l’artista flâneur che gli scivola accanto. 
Il passante dunque: figura nuova, senza qualifiche individuali, senza fisionomia precisa, 
perennemente mutante, è committente e spettatore, protagonista ed effigiato, soggetto e oggetto 
di una nuova antropologia. «Aujourd’hui la multitude réclame de voir avec ses propres yeux»: e 
quest’occhio è parziale 8. 
	 La città entra in questa dinamica in modo sostanziale, offrendone l’esperienza diffusa e 
comunicabile. I cambiamenti del tessuto urbano e delle funzionalità originarie —ad esempio 
lo spostamento del baricentro produttivo nella periferia, la nascita di una «città dello svago» 
alternativa al centro storico, anche in funzione di ordine pubblico 9— sollecitano, accanto 
ai comportamenti della compagine sociale, i comportamenti della pittura. Due punti 
fondamentali del progetto di trasformazione di Parigi negli anni ‘60 —il piano di sviluppo 
nel circondario, con la sua incorporazione in periferia, e l’apertura di assi viari sul lungosenna 
e altri luoghi strategici della città nuova— trovano, come abbiamo visto, immediata eco nella 
pittura impressionista: dalla «pressione figurativa» della città sulla campagna alla topografia 
esplicitata nei titoli dei quadri (Boulevard des Capucines, Place de la Concorde, Place Clichy, 
Pont des Arts, Quai du Louvre, etc etc.) 10. Non può sfuggire la coincidenza dei soggetti urbani 
dei pittori impressionisti con i luoghi della trasformazione, e persino con la forma della loro 

7.	 Stéphane Mallarmé, «The Impressionists and Édouard Manet», The Art Monthly Review, 30 september 
1876, ed. francese in Denis Riout (ed.), Les écrivains devant l’impressionnisme, Paris, Macula, 1989, p. 95.

8.	 Ibid., p. 103.
9.	 Storici della città come Maurizio Gribaudi hanno sottolineato le componenti politiche dei programmi di 

espansione della città borghese rispetto alla città operaia negli anni ‘60: Paris, ville ouvrière, Paris, la Découverte, 2014. 
10.	 Sul legame «testuale» tra impressionismo e la città di Haussmann, Timothy J. Clark, «The View from 

Notre-Dame», in op. cit., pp. 23-78.
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trasformazione: il repertorio si allarga in modo impressionante incorporando, tra l’altro, il 
cantiere come emblema della «città che sale» 11. 
	 Ma i temi narrati impongono all’intelligenza di questi artisti una nuova strategia di 
rappresentazione. James Rubin ha già posto l’attenzione sull’incidenza che la costruzione 
di ponti e quais ha giocato nella pratica di inconsuete prospettive dal basso in molte opere 
di Claude Monet, Alfred Sisley, Hippolyte Colland e Armand Guillemin; specularmente si 
è discusso sulla visione dall’alto nei dipinti di Gustave Caillebotte 12. Non si è però, a mio 
avviso, abbastanza riflettuto sull’allargamento per così dire «democratico» delle esperienze 
percettive che lo sviluppo urbano ha reso possibile e addirittura imposto. Non il punto di 
vista in sé, ma la dimestichezza con una visione dall’alto finora presente nella storia dell’arte 
come «eccentrica» (in tutti i suoi significati), che i nuovi edifici «haussmaniani» rendono 
invece praticabile e quotidiana, rappresenta una novità 13. Tra artista e pubblico, ancora 
una volta, si pone in pregresso un’identità di posizione che ne garantisce la complicità e ne 
qualifica la strategia di visione come nuova forma di pittoresco, non di sublime. E’ proprio la 
corrispondenza di veduta (al contrario del luogo comune che la vuole pittura d’avanguardia) 
quel che ha garantito al cosiddetto impressionismo di superare presto la fase del combat per 
diventare il movimento artistico più popolare dell’ultimo secolo e mezzo.
	 Osserviamo ancora la strategia di visione in opere come Les jardins de l’Infanta di Claude 
Monet, del 1867 14. Il confronto coi dispositivi di rappresentazione della veduta è più aderente, 
la compatibilità dell’asse prospettico non è messa drasticamente in causa; è appunto così che il 
pittore avvia, con sottigliezza, la costruzione di una retorica alternativa della città, amplificando 
il vuoto del giardino —altro topos del vivere contemporaneo— e fissando il cannocchiale 
ottico sul Panthéon. Monet sembra inquadrare una forma «rovesciata» di monumentalità, 
topograficamente saldata a edifici di relativa e moderna storicizzazione 15. Non si può escludere 
quella che potremmo definire una forma «politica» del paesaggio; del resto il 1867, anno 
dell’Exposition Universelle, è una data importante per l’affermazione di Parigi capitale della 
modernità e del progresso. 
	 In Boulevard des Capucines 16, più che alla strategia prospettica, Monet affida l’inversione 
di valori alla stesura: il relativismo del tocco investe l’idea stessa di solidità e consistenza 
dell’architettura. Ne vengono ancora una volta esaltati il valore del vuoto e la dinamica dei 
flussi, restituiti in termini di indistinto. 

11.	 Vorrei segnalare il contributo di artisti meno celebrati come Giuseppe De Nittis —ad esempio con lo 
spettrale, straordinario pastello La construction du Trocadéro, 1876, Paris, Musée Carnavalet— o Stanislas Lépine, che 
documenta passo passo la costruzione degli argini di lungosenna in interi taccuini oggi conservati al Musée d’Orsay.

12.	 Meyer Shapiro, Impressionism. Reflections and Perpections, New York, George Braziller, 1997; James Rubin, op. cit. 
13.	 Sulla veduta dall’alto e i giochi di incompatibilità assiale del punto di vista Kirk Varnedoe, op. cit.; Meyer 

Shapiro, op. cit. 
14.	 Ohio, Allen Memorial Museum.
15.	 Timothy J. Clark, «The view from Notre-Dame,», op. cit. Come ha notato Jane Mayo Roos in Early 

Impressionism and French State, 1866-1874, Cambridge (Mss), Cambridge University Press, pp. 94-97, anche in 
Quai du Louvre, (1867, Den Haag, Haags Gemeentemuseum) il pittore sceglie di dare le spalle al Louvre per 
collocare all’orizzonte il Panthéon. 

16.	 1872-73, Kansas City, The Nelson-Atkins Museum.
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	 Il flusso è un altro elemento determinante nella ricognizione tematica e nella restituzione 
formale del paesaggio urbano nell’impressionismo 17. L’andatura del passante —protagonista 
e committente, come si diceva, di una nuova antropologia cittadina— entra in gioco a molti 
livelli nelle strategie di posizione e di traduzione in forma, quindi nelle scelte operative degli 
artisti. Il via-vai, il trascorrere senza fermarsi, l’«andatura all’americana» cui accenna Huysmans 
non è una semplice trovata narrativa ma investe la procedura. Il movimento dispersivo della 
piazza diventa vera forza centrifuga nel decentramento di Place de la Concorde di Degas, del 
1875 18; il dispositivo retorico della metonimia, che taglia le figure e ne prolunga le traiettorie al 
di fuori dello spazio fisico del quadro, mette in enfasi l’occasionalità del via-vai e insieme ne è 
conseguenza necessaria. E’ l’andatura del passeggio che detta la drastica mancanza di gerarchia 
del punto di vista, irrevocabilmente individuale. Il decentramento è utilizzato anche da Renoir 
in Place Clichy 19, associato a un flagrante uso dell’indistinto nella fisionomia. 
	 Giuseppe De Nittis è un esempio di quanto la volontà di captare il passeggio e di restituirne 
la narrazione sia riuscita a investire in termini sperimentali le procedure. Interpretando con 
sofisticata perizia la tecnica giapponese del tarashikomi sulla figura di donna che attraversa la 
strada nell’acquarello Le boulevard Haussmann (1877, collezione privata), il pittore radicalizza 
la posizione transitoria del passante. La figura si scioglie, diviene ontologicamente, oltre che 
visivamente, provvisoria: perde di materialità fino a diventare un «incidente visivo» nella 
cornice architettonica del boulevard, violando un primato antropologico di lunga resistenza 20. 
	 La fluttuazione e la relatività percettiva imposta dal trascorrere della facies urbana è 
resa anche per sovrapposizioni: Dans l’omnibus di Edgar Degas, un monotipo del 1877-
78, restituisce lo choc visivo di un amalgama di corpi al passaggio di un mezzo pubblico, 
violando l’unità dei volti e traducendo in una materia scivolosa, ambigua, trasandata la 
trasformazione dell’individuo in «massa» 21. L’ubiquità spaziale è una delle forme in cui, 
viceversa, Degas racconta disagio e fobie della mescolanza sociale nel monotipo Femmes 
dans un café, le soir nella lettura magistrale di Linda Nochlin 22. Dislocazioni e percezioni en 
passant riguardano anche, a differenti livelli, la raffigurazione delle vetrine: spazio provvisorio 
e marginale per definizione, entrato nel campo visivo di dipinti quali La parfumerie Violet 
di De Nittis fino a elevarsi, provocatoriamente, a spazio espositivo con la Nana di Manet, 
messa in mostra nel 1877 nella vetrina di un negozio di corsetti 23. La relatività ha ormai 
investito il luogo stesso dello scambio artistico: e sarà storia del Novecento.

17.	 Meyer Shapiro, op. cit., dedica un passo a folla e passanti.
18.	 San Pietroburgo, Hermitage. 
19.	 1880, Cambridge, Fitzwilliam Museum.
20.	 Sull’acquarello si veda Francesca Castellani, «De Nittis entre Degas et Manet», in Giuseppe de Nittis. La modernité 

élégante, catalogo della mostra (Paris, Petit Palais, 21 octobre 2010-16 janvier 2011), Paris, Paris Musées, 2010, pp. 51-53. 
Su De Nittis e la tecnica del tarashikomi Manuela Moscatiello, Le japonisme de Giuseppe De Nittis, Bern, Peter Lang, 2011.

21.	 Paris, Musée Picasso. 
22	 Paris, Musée d’Orsay; Linda Nochlin, «A House is not a Home», in Richard Kendall e Griselda Pollock 

(eds), Dealing with Degas, London, Pandora Press, 1992, pp. 43-65. La pressione della periferia e la condivisione 
tra classi di spazi del vivere non più separati dalla «topografia sociale» della città antica sono da tempo indagati 
all’interno della pittura impressionista.

23.	 De Nittis, La Parfumerie Violet, 1880 ca, Paris, Musée Carnavalet; Manet, Nana, 1877, Hamburg, Hamburger 
Kunsthalle
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Giuseppe de Nittis, Le boulevard Haussmann, 1877. (Fonte: Collezione privata)


